	1. Sono d'accordo con la linea della Tavola per la pace: niente manifestazione di massa giovedì.  

Ma le famiglie dei tre prigionieri, che verranno a Roma nel tardo pomeriggio, non vannolasciate sole.  

Una piccola delegazione del movimento sarà in piazza, a titolo privato, per essere vicino a loro.

2. Molti indizi fanno pensare che il ricatto proveniente da Falluja sia stato suggerito o addirittura confezionato ad arte dagli stessi servizi italiani per portare il movimento per la pace a screditarsi, avvalorando la tesi "Chi manifesta per la pace fa il volere dei terroristi."

Un messaggio ad orologeria come quello da Falluja, infatti, ricorda troppo il rapimento Moro, gestito dal potere con messaggi fasulli non per salvare Moro (troppo ingombrante) ma per criminalizzare le proteste sociali all'epoca.  

E per porre fine, con Moro, al compromesso storico.

Nello stesso stile, il messaggio da Falluja è stato studiato per non lasciare esiti favorevoli: se manifesti, screditi le manifestazioni future; se NON manifesti -- e se disgraziatamente succede, come per Moro, ciò che il potere aveva già da tempo preventivato -- allora screditi comunque le manifestazioni future, macchiandole di sangue,  (Naturalmente la destra non viene toccata,

in quanto il messaggio impone al solo popolo della pace a manifestarsi.)

3. Quale risposta dare, dunque, per uscire dal dilemma?

L'unica risposta possibile, credo, per sconfiggere il doppio gioco è quello suggerito dalla Tavola per la pace e dai piccoli partiti della sinistra.  Bisogna ignorare quel messaggio e andare avanti con la manifestazione per la pace già programmata da tempo, quella del 1 maggio (sabato).

Del resto, il giorno di sabato potrebbe rientrare, con un po' di elasticità, nell'arco di tempo previsto dal ricatto.  

Se i sequestratori iracheni sono davvero gli autori del messaggio, se essi sono davvero intenzionati a rilasciare gli ostaggi, se vogliono soltanto un segno massiccio di opposizione alla guerra, lo avranno sabato.  

Non sarà in risposta al loro diktat in quanto già programmato.  

E non rispetterà alla lettera i termini temporali da loro imposti.  

Ma una grande opposizione alla guerra ci sarà, e presto, e quindi i sequestratori potranno liberare i prigionieri senza problemi.  

Se disgraziatamente i sequestratori diventeranno ad un tratto svizzeri pignoli -- contrariamente alla loro cultura e ai casi precedenti (i prigionieri giapponesi, ad esempio, hanno avuto più scadenze), questo sarà la prova che 

un'altra mano li sta guidando e che niente avrebbe potuto portare ad un diverso esito, come niente avrebbe potuto salvare Moro.
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